
«Quello che ha messo sul tavolo la
Fiat è qualcosa di estremamente im-
portante, un punto di svolta per tut-
ta l'industria italiana. C’è una frase
di Luigi Einaudi che mi piace molto:
“L’imprenditore è un animale straor-
dinario ma la sua ricchezza va conte-
nuta”. Sono d’accordo che dobbia-
mo avere dei paletti, ma adesso i re-
cinti sono troppo stretti. E questo
crea due effetti: il primo è che le
aziende tendono a polverizzarsi per
sfuggire alle pressioni. Chi potrebbe
avere 100 dipendenti, apre 10 azien-
de con 10 dipendenti l’una e le inte-
sta a 10 persone diverse. Il secondo
è quello che succede in Fiat. Il con-
tratto nazionale è troppo rigido,
non è più compatibile con un’azien-
da che deve competere in giro per il
mondo. Marchionne ha sollevato
giusti problemi e sarebbe bizzarro
se quello che succede in Fiat non suc-
cedesse ad altri».
Inquestomodo,però,gli imprenditori

dovrebbero uscire da Confindustria,

chesuquelcontrattocimettela firma.

«Mi auguro che Confindustria trovi
il sistema per far rientrare tutto al
suo interno».
Questa sua presa di posizione non si

scontra con il ruolo di sua figlia?

«Nessuno ci crede ma io e mia figlia
abbiamo un'assoluta divisione dei
ruoli. Per rispondere a questa do-
manda dovrebbe chiamarla».
Crede che la nuova filosofia introdot-

tadaMarchionnesiespanderà infret-

ta?

«Non sono per la teoria evoluzioni-
sta, non credo che le cose, soprattut-
to la coscienza, evolvano nel tempo.
Sono per il salto. Un bel giorno
“Tac!” e il mondo salta. È da 10 anni

che doveva succedere questa cosa».
E i diritti dei lavoratori?

«Fino agli anni Settanta c’era l'enfa-
tizzazione dei doveri rispetto ai dirit-
ti. Oggi ho la sensazione che siamo
passati a un assoluto disinteresse
della parola “dovere”. C'è bisogno
di riequilibrare le cose».
Che rapporto ha con i sindacati?

«Sono la mia controparte, che stimo
e rispetto, ma non sono certo dei
partner. In molte zone del mondo
non li hanno, noi sì e dobbiamo te-
nerne conto».
Apropositodimondo, leihadelocaliz-

zato intere produzioni...

«Non mi piace il termine, preferisco
“multilocalizzazione”. Risponde al-
la necessità di essere sui mercati este-
ri e di fare prodotti con minori costi
del lavoro. Ed è una strategia vincen-
te. Nel 2009, anno orribile della cri-
si, non ho fatto nemmeno un licen-
ziamento e ho 260 dipendenti a Bo-
logna. Ho 20 persone in cassa inte-
grazione a rotazione, ma ho dato l'in-
tegrazione aziendale affinché il loro
salario si avvicinasse a quello origi-
nario. Non voglio andare a letto pen-

sando che qualcuno che lavora per
me non ha soldi per fare la spesa».
Dove ha, come dice lei, «multilocaliz-

zato»?

«A Trento abbiamo un centro di ri-
cerca con 18 tecnici-ingegneri. Io so-
no innamorato degli ingegneri, pur
con tutti i loro difetti, sono necessa-
ri per uscire dalla crisi e alzare l'asti-
cella del contenuto tecnologico dei
prodotti. A Buenos Aires ho 120 di-
pendenti che mi coprono il mercato
sudamericano. In Croazia ho altre

100 persone in un bellissimo stabi-
limento con una villetta trasforma-
ta in mensa. In Romania ne ho
due, per un totale di 500 persone.
E poi l'India con 100 dipendenti.
Guardi che non è facile impronta-
re un'attività all'estero: ci sono i
trasporti, la logistica, le garanzie,
l'invio di materie prime... Nei no-
stri stabilimenti applichiamo le
stesse regole di sicurezza. Non ab-
biamo mai avuto un incidente gra-
ve. Delocalizzare non significa de-
regolamentare tutto».
Quanto paga i suoi dipendenti?

«A Bologna il costo del lavoro è di
23 euro all'ora. In Argentina di 3
dollari, in Croazia 2,27 euro, in Ro-
mania 1,75 euro e in India 0,98
dollari. Ma l'efficienza di un lavora-
tore indiano è 10 punti più su di
quella di un italiano. Basta fare
due conti per capire che non c'è ga-
ra. Un indiano lavora 10 ore al gior-
no, 6 giorni su 7».
Qualcheanno fahadecisodimette-

re il timerallemacchinettedelcaffé,

qui a Bologna: stanno accese 10mi-

nuti algiorno, cosìdanon farperde-

retempoaglioperai.Nonèunascel-

tachecalpestaidirittideisuoidipen-

denti?

«La pausa caffé un diritto? Io ho
due manie: le luci accese dove non
servono e la pausa caffé. Che ci pos-
so fare? La pausa costa».
Come vede il futuro?

«Vorrei continuare a lavorare sulle
energie rinnovabili e sostituire le
braccia con i cervelli».
E che fine faranno le braccia?

«Le spostiamo dove il costo del la-
voro ci consente di essere competi-
tivi con i prezzi internazionali, che
sono quelli cinesi, indiani e rume-
ni e non più quelli dell'Europa occi-
dentale e creiamo in Italia una pro-
duzione ad alto contenuto tecnolo-
gico. Se ho 100 persone ad assem-
blare una scatola, quelle 100 per-
sone costano meno altrove. Se ho
50 prodotti di alta qualità, ho biso-
gno di 10 braccia, ovvero di 500
persone». ❖

Braccia e cervelli

È la globalizzazione

VENDEUNRENE

Sergio era di sinistra

Qualcuno liberi ilMarchionneche

c’èinlui.Rianimiilbrillanteegene-

roso dottor Jekyll, soffocato dal torvo e

aggressivo mister Hyde, sperando che

nonfinisca(malissimo)comenelroman-

zo. Rivogliamo ilMarchionne chequan-

do è arrivato alla Fiat è «rimasto allibito

dellecondizionideidipendenti»es’èpo-

sto «l’impegno di umanizzare l’ambien-

tedi lavoro»,perché«anoistannoacuo-

re lecondizionidei lavoratori».Nonsolo

l’hadetto, l’hapurefatto, tramense,doc-

ce,spogliatoi,e l’aperturadiMirafioriba-

by, il più grande asilo nido aziendale

d’Italia.Erasettembre2007,micailseco-

lo scorso. E, qualchegiornodopo, il risa-

natore della Fiat aveva dato copertura

concettuale a fatti che ricordavano in li-

nea diretta l’illuminato Adriano Olivetti:

ad un incontro per la rivista Industria,

aveva bacchettato i liberisti di casa no-

stra,perchésbaglia,avevadetto,chivor-

rebbevedereilsistemaeuropeoconver-

gere, per migliorare produttività, effi-

cienza,profitti,versoilmodelloamerica-

no. Sbagliato, e nemmeno auspicabile,

secondo il fuMarchionne. Perché inEu-

ropa«ilterrenoculturaleèfertilizzatoda

due condizioni storiche: un’apertura al

mercato recente e un forte senso di re-

sponsabilità sociale». Ed «è proprio il

concettodi responsabilità sociale checi

differenziadagliUsa...Chiunqueoperi in

Europa deve considerare questo parti-

colare contesto sociale e politico».

Chiunque: dunque, anchemrHyde.

Vorrei continuare a

lavorare sulle energie

rinnovabili

e sostituire

le braccia con i cervelli

L'efficienza di un lavoratore

indiano è 10 punti più su di

quella di un italiano. Basta

fare due conti per capire

che non c'è gara

Licenziato in seguito alla crisi

unnapoletanoresidenteaTrevi-

soM.A. di 36 anni, ha annuncia-

to di volere vendere il rene tra-

piantato per sostenersi econo-

micamente.
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Trasporti

Nuovostopdi24oreil 1ottobrenel trasportopubblico localeeferroviario.Losciope-

ro, si legge in una nota, è proclamato da Filt Cgil, Fit Cisl, Uiltrasporti, Ugltrasporti, Orsa

Trasporti, Faisa e Fast «a sostegno della vertenza per la definizione e sottoscrizione del

nuovo contratto collettivo nazionale dellaMobilità».
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